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EDITORIALE
di Ferruccio Trifirò

Quando il prezzo di un barile di petrolio aveva raggiunto il prezzo di 30 dollari, mi ero sen-

tito in dovere di scrivere un articolo, commentando che quel valore avrebbe dovuto por-

tare a trasformazioni epocali. Infatti, era noto, che con il petrolio a 35 dollari al barile

sarebbe diventato economico produrre carburanti sintetici a partire da gas di sintesi pro-

venienti da metano o carbone.

In realtà non sono avvenuti molti cambiamenti, salvo due iniziative per produrre diesel sin-

tetico da gas naturale (GTL) in Qatar e Nigeria, l’annuncio della realizzazione di un impian-

to pilota dimostrativo di GTL a partire da gas di sintesi realizzato dall’Eni a Sannazzaro

de’ Burgondi, la possibile realizzazione di un impianto di MTO (methanol to olefins), con-

corrente agli steam cracking di frazione petrolifere, in Nigeria, di un impianto di produ-

zione di acido acetico da etano, di formaldeide da metano in Arabia Saudita e di acrilo-

nitrile da propano in Giappone. Questi progetti sottolineavano che l’era degli alcani leg-

geri come materie prime per la chimica era arrivata.

In questi mesi è stato raggiunto il valore di 74 dollari al barile (sceso a 61 dollari in que-

sti ultimi giorni) e, con lo spettro dei 100 dollari alle porte, mi chiedo ancora una volta

quali cambiamenti dovremmo aspettarci.

L’alto prezzo del petrolio è senz’altro un forte incentivo al risparmio energetico e all’utilizzo di materie

prime rinnovabili, anche se queste ultime non potranno che sostituire una modesta frazione, tuttavia

significativa in quantità assoluta (10-20%), di quelle fossili.

Per prevedere quali potrebbero essere i prossimi cambiamenti è però necessario capire che l’innal-

zamento del prezzo del petrolio non è dovuto, secondo quanto affermato da esperti Eni, né alla man-

canza di petrolio a bassa densità e con poco zolfo (quello che in Europa chiamano Brent e negli USA

Wti) né a quella di petrolio denso e con zolfo (quello chiamato non convenzionale), perché per entram-

bi si stimano riserve per almeno cinquant’anni, bensì alla mancanza sia di ricerca di nuovi giacimen-

ti sia di capacità di raffinare petrolio non convenzionale. Eni, per esempio, come altre industrie, è già

in possesso delle tecnologie necessarie per trasformare petrolio non convenzionale, di provenienza,

tra l’altro, diversa dal Medio Oriente, in combustibile e quindi proprio l’innalzamento del prezzo del

petrolio potrebbe favorirne l’entrata in massa, incentivando gli investimenti in questa direzione.

L’elevato prezzo del petrolio dovrebbe, inoltre, far riflettere gli utilizzatori finali delle materie prime fos-

sili sul loro uso ottimale: sarebbe meglio preservare il petrolio per il trasporto e per la chimica, il gas

naturale per il riscaldamento domestico e per la chimica ed il carbone per l’energia.

La chimica ha sempre ha avuto un rilancio con la comparsa di nuove materie prime; è stato così nel

passato, prima, quando furono disponibili enormi quantità di aromatici sottoprodotti della distillazio-

ne del carbone per ottener coke per l’industria metallurgica e, poi, per le olefine ottenute dagli scar-

ti della raffinazione del petrolio.

Quindi risparmio energetico, utilizzo di petrolio non convenzionale, valorizzazione degli alcani leggeri

presenti nel gas naturale ed utilizzo di materie prime rinnovabili, avranno un rilancio da un alto prez-

zo del petrolio e così la chimica potrà di nuovo ripartire. La catalisi accompagnata da nuove tecno-

logie reattoristiche sarà il motore di questa trasformazione.

Non possiamo cha augurarci che il prezzo del petrolio superi i 100 dollari al barile!

Per fortuna s’innalza il prezzo del petrolio
Così la chimica riparte


